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PER UNA LETTURA CONSAPEVOLE

DELL’ACCORDO QUADRO DEL 29 NOVEMBRE 2012

[image: image1.png]In premessa l’accordo richiama e conferma l’informativa inviata dall’azienda il 28 agosto e le finalità in essa dichiarate, vale a dire l’obiettivo di realizzare un “strutturale intervento sul costo del personale quantificabile complessivamente a regime in almeno 115 milioni di euro”, attraverso “una più incisiva riduzione del numero delle risorse e del relativo costo unitario”: la riduzione del numero delle risorse “interesserà almeno n. 1.578 unità full time equivalent”.

Nell’intesa nessuna previsione stabilisce un “ridimensionamento” delle pretese aziendali (in altri termini, non è stato ottenuto nessuno “sconto”): da una lettura obiettiva e rigorosa è evidente infatti che l’accordo consente all’azienda di passare a riscuotere (in occasione degli incontri di verifica) quanto manca al raggiungimento degli obiettivi originariamente stabiliti (poi si è sempre liberi di pensare che le cambiali in bianco non saranno messe all’incasso…).

LA GESTIONE DEGLI ESUBERI

Per la riduzione degli organici vengono individuati due strumenti:

· un piano esodi che dovrà riguardare almeno 650 dipendenti;

· il ricorso alla parte ordinaria del fondo di solidarietà attraverso un meccanismo denominato riduzione dell’orario di lavoro e/o sospensione dell’attività fino ad un massimo di 220.000 giornate lavorative a livello di gruppo.

GLI ESODI

Coloro che abbiano già maturato o che matureranno il diritto alla pensione entro il 1° gennaio 2014 potranno ricorrere della risoluzione incentivata del rapporto di lavoro, presentando domanda entro il prossimo 14 dicembre. L’incentivo sarà così composto:

· un numero di mensilità compreso fra 9 e 15,

· un numero di mensilità corrispondenti ai mesi mancanti per la maturazione del diritto a pensione.

L’ultimo giorno di servizio sarà il 31 dicembre 2012 (oppure l’ultimo giorno del mese di perfezionamento del requisito contributivo in caso di pensione anticipata).

Coloro che matureranno il diritto alla pensione dal 2 gennaio 2014 al 1° gennaio 2018 potranno essere accompagnati alla pensione attraverso il fondo di solidarietà. Le domande dovranno essere presentate entro il 15 gennaio 2013.

È prevista una incentivazione attraverso una erogazione che integrando l’assegno del fondo garantisca un trattamento netto economico pari all’85% della retribuzione netta dell’ultimo mese di servizio (dal computo sono esclusi i sistemi incentivanti e il premio aziendale, le una tantum annuali, le liberalità, le indennità, i rimborsi spese, e le voci non ricorrenti). Un’ulteriore incentivazione di 1,5 mensilità sarà erogata in caso di presentazione della domanda entro il prossimo 14 dicembre.

Attraverso questi due strumenti dovrà essere garantita una riduzione di organici “almeno secondo le entità indicate nella tabella che segue”:

	SOCIETÀ
	ESODI
	
	SOCIETÀ
	ESODI

	UBI
	41
	
	BRE
	57

	UBIS
	103
	
	BPA
	72

	BBS
	39
	
	BVC
	6

	BPB
	106
	
	BANCA CARIME
	187

	BPCI
	39
	
	TOTALE
	650


In caso di mancato raggiungimento di tali obiettivi di riduzione, saranno collocati obbligatoriamente in pensione coloro che ne abbiano già maturato il diritto e successivamente coloro che via via lo matureranno fino al 31 dicembre 2017.

Garanzie in caso di nuove riforme previdenziali che riproponessero il problema degli esodati

Qualora fossero varate nuove misure in materia pensionistica che rischiassero di lasciare senza reddito e senza pensione i lavoratori nel fondo “le parti si incontreranno per concordare le opportune misure”. Tutela a nostro giudizio debole, in particolare se paragonata agli accordi sottoscritti in altri grandi gruppi in cui come extrema ratio è già stata garantita la riassunzione dei lavoratori che fossero colpiti da tali provvedimenti.

SOSPENSIONE DELL’ATTIVITÀ E/O RIDUZIONE DELL’ORARIO DI LAVORO NEL PERIODO 2013-2015

I restanti esuberi saranno gestiti attraverso la sospensione e/o la riduzione dell’orario di lavoro fino ad un massimo di 220.000 giornate lavorative, numero che corrisponde nel triennio a 12 giorni pro-capite per ciascun dipendente del gruppo: un numero molto rilevante considerato che Intesa San Paolo (che conta oltre il triplo dei dipendenti) ha fatto ricorso a questo strumento per complessivi 4 giorni (aree professionali), 5 (quadri direttivi) e 6 (dirigenti) nel prossimo triennio.

Il ricorso a questo strumento avrà una prima fase di adesione volontaria. Tutti i dipendenti avranno tempo fino al prossimo 10 gennaio 2013 per presentare le domande di riduzione e/o sospensione dell’orario di lavoro con contestuale accesso alle prestazioni ordinarie del fondo di solidarietà, domande che verranno accolte tenuto conto delle esigenze organizzative aziendali.

Nei casi di riduzione di orario o sospensione temporanea dell’attività di lavoro, il fondo erogherà ai lavoratori un assegno ordinario per il sostegno del reddito calcolato nella misura del 60% della retribuzione lorda mensile che sarebbe spettata al lavoratore per i periodi non lavorati (con massimali per fasce di reddito che nei fatti riducono in molti casi la copertura al 50%).

I lavoratori e le lavoratrici attualmente a part time NON potranno convertire il loro rapporto di lavoro in full time con riduzione di orario incentivata.

Il 21 gennaio avrà luogo un incontro di verifica in occasione del quale l’azienda comunicherà ai sindacati le domande di esodo e di ricorso alla sospensione/riduzione di orario pervenute per accertare “quanto manchi” agli obiettivi di contenimento di costo che il gruppo si è prefissato.

In quella sede si stabiliranno gli strumenti che garantiranno all’azienda il raggiungimento dei propri obiettivi, facendo ricorso ad ulteriore riduzione e/o sospensione di orario (a questo punto OBBLIGATORIA) e/o intervenendo sul Premio aziendale (elemento primario di quella Contrattazione integrativa che nelle dichiarazioni dovrebbe essere salvaguardata dall’intesa..…).

LE MISURE VOLTE A RIDURRE IL COSTO DEL LAVORO

Ferie, ex festività, banca delle ore, straordinario

Per gli anni 2013, 2014, 2015 varranno le seguenti previsioni:

Ferie:
Saranno impartite disposizioni volte a garantire la piena fruizione delle ferie nell’anno di competenza, nonché l’utilizzo (per un minimo di 25 giorni nel 2013) dei residui degli anni precedenti.

Ex festività:
Dovranno essere fruite nell’anno di competenza (salvo quelle per l’anno in corso che potranno essere fruite nel 2013): le festività non fruite non potranno essere monetizzate (deroga al CCNL, perdita delle giornate non fruite).

Banca delle ore:
Gli eventuali residui non fruiti non daranno luogo ad alcuna forma di monetizzazione o compensazione (deroga al CCNL, perdita dei residui non fruiti).

Straordinario:
In ciascuna azienda le prestazioni lavorative aggiuntive saranno autorizzate con una riduzione del 70% rispetto a quanto autorizzato nel 2012. La scelta lessicale è emblematica: non si parla di riduzione delle prestazioni aggiuntive bensì di una riduzione dei quantitativi autorizzati e quindi pagati (è azzardato immaginare che una formulazione di questo genere  rischia di favorire un aumento del lavoro prestato gratuitamente?)
Consulenze

Coloro che saranno interessati dalle procedure di esodo non saranno richiamati per rapporti di consulenza, collaborazione o qualsiasi altro rapporto di lavoro con aziende del gruppo.

(Mancato conseguimento di un ulteriore) contenimento di altre voci di costo oltre alle spese del personale

A fronte della certezza raggiunta dall’azienda di conseguire i risparmi attesi riducendo il costo del lavoro, nessun impegno ulteriore viene invece assunto dal gruppo in materia di altre voci di spesa. L’accordo riconferma un generico “impegno aziendale al progressivo e significativo contenimento delle stesse, così come indicato nei documenti consegnati in data 27.09.2012”, pochi giorni prima della rottura da parte sindacale, quando unitariamente si era ritenuta inaccettabile l’impostazione.

Riduzione del numero e dei compensi degli amministratori

La riduzione del numero e dei compensi degli amministratori, ripresa nell’accordo, è già stata deliberata da UBI in luglio ma ad oggi risulta ancora inapplicata.

Garanzie circa il mantenimento della contrattazione integrativa

Si è scritto che l’accordo mette al riparo rispetto ad una eventuale disdetta unilaterale della contrattazione di secondo livello fino al 30 giugno 2014.

A nostro giudizio il rischio è che accada esattamente il contrario.

L’impegno dell’azienda a non attuare interventi unilaterali fino al 30 giugno 2014 varrà a condizione che si sia concretizzato il conseguimento degli obiettivi di contenimento di costo, e che non si siano verificati mutamenti molto significativi dello scenario economico aziendale, di sistema e di settore, salvo diverse soluzioni individuate dalle Parti.

Quindi nessuna garanzia effettiva di fronte al peggiorare della crisi o per controbilanciare gli effetti degli errori strategici o di gestione commessi dalla stessa azienda (ricordate i tanti casi denunciati unitariamente nelle assemblee?).

Premi di fedeltà

I premi riconosciuti al 25° anno di servizio non saranno più regolati dalla Contrattazione integrativa, ma trasformati in liberalità aziendali (cancellata norma dei CIA che lo prevedono, in barba alla garanzia di non toccare la contrattazione aziendale). Si perde un diritto e ci si affida ad un impegno unilaterale della banca (quanto durerà?), al fine di liberare risorse accantonate nei bilanci delle banche UBI in cui i premi di fedeltà erano previsti dai CIA
). Le risorse liberate che avrebbero potuto essere utilizzate in una trattativa aziendale per migliorare le previsioni dei colleghi di queste banche, serviranno a finanziare gli incentivi da riconoscere agli esodi di tutto il gruppo.

Proroga Part Time
I contratti di lavoro a tempo parziale in essere in tutte le aziende del gruppo al momento della sottoscrizione del presente accordo e aventi scadenza entro il 31.12.2015 saranno automaticamente prorogati di 48 mesi a decorrere dalla data di scadenza salvo espressa rinuncia da parte dell’interessata/o.

È una previsione parzialmente favorevole per coloro che sono a part time (i quali non potranno aderire alla riduzione di orario incentivata), ma che rischia di bloccare per 4 anni le nuove richieste. Pertanto riteniamo che la norma risulterà sostenibile se d’ora in avanti verrà garantito l’accoglimento di tutte le domande part time di volta in volta presentate.

Mobilità aziendale e infragruppo

Vengono confermati i limiti alla mobilità già previsti (dalla residenza, sola andata: per i part time 25 km, per i full time 75 km) oltre i quali è previsto il consenso del dipendente in caso di trasferimento.

Viene inserita una previsione che autorizza l’azienda a distaccare senza consenso i lavoratori in altre aziende del gruppo anche in mansioni non equivalenti. La norma è decisamente pericolosa: lascia mano libera all’azienda in termini di mobilità territoriale, aziendale e professionale senza porre alcun limite almeno di carattere temporale. Si rischia che aumentino le situazioni di disagio già registrate per i colleghi impegnati nei contact center di Milano e Brescia.

Assunzioni

In sede di trattativa ne avevamo unitariamente rivendicate 325, ne saranno realizzate 240 in tre anni, tra stabilizzazioni e assunzioni sia a tempo indeterminato che tempo determinato (il numero di 240 a cui l’azienda si è impegnata include i rapporti precari). Un risultato che salutiamo con favore (la questione occupazionale è e sarà sempre uno dei temi a cui la CGIL è più sensibile), ma che dev’essere valutato con oggettività e onestà intellettuale, considerato che anche in tempi di crisi, negli ultimi anni, il gruppo ha continuato ad assumere per numeri ben superiori, come risulta dalla seguente tabella elaborata sulla base dei dati mensilmente forniti dal gruppo:

	
	2011
	PRIMI 9 MESI DEL 2012

	ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO
	128
	66

	ASSUNZIONI A TEMPO INDETERMINATO
	148
	96

	STABILIZZAZIONI
	72
	12

	TOTALE
	348
	174


Distacchi UBI/UBISS

Saranno accolte tutte le domande di rientro da parte dei colleghi provenienti da UBI Banca e distaccati in UBIS (50% dal 1° gennaio 2013 e restante 50% dal 1° gennaio 2014) con successivo nuovo distacco a UBIS (senza che ciò determini in prospettiva la cessione del contratto e quindi il passaggio effettivo a UBIS).

Resta il fatto che chi si è già visto fare le tre proposte rimane escluso (sono infatti interessate le domande “ancora in essere alla data del presente accordo”).

Così come vengono modificati a posteriori i presupposti in cui i colleghi si sono trovati, nel 2007, a decidere di fare o meno domanda di rientro. 

Anche la condizione per cui UBIS si troverà per tutto il 2013 con la sola metà dei lavoratori (più giovani) a libro paga e/o più funzionali (il passaggio in due tempi avverrà “sulla base delle esigenze tecnico organizzative della Azienda e tenuto conto della anzianità aziendale”) può risultare una situazione critica per chi (a torto o a ragione) ritiene risiedere nel distacco una garanzia occupazionale.

Ulteriori considerazioni

L’accordo non prevede momenti di verifica nelle singole banche per valutare l’impatto organizzativo delle riduzioni/sospensioni d’orario (l’unico incontro di verifica è quello previsto a livello di gruppo a gennaio a seguito del quale si attiverà quella che potremmo definire solidarietà obbligatoria… nei confronti degli azionisti). Queste misure, con le norme in materia di piena fruizione delle festività soppresse e della banca delle ore, e di regolamentazione degli straordinari, rischiano di produrre un ulteriore peggioramento delle condizioni lavorative, favorendo un probabile incremento degli orari di fatto non retribuiti e riconosciuti.


La FISAC CGIL del Gruppo UBI Banca
Il 29 novembre 2012 è stato raggiunto l’accordo che conclude la trattativa denominata “Tensioni Occupazionali” avviata lo scorso 28 agosto con l’invio da parte dell’azienda dell’informativa prevista dal CCNL.


La FISAC CGIL che ha partecipato a tutte le fasi salienti del confronto, fornendo un contributo fondamentale rispetto all’inserimento di alcune tutele presenti nell’accordo, non ha tuttavia sottoscritto l’intesa, ritenendo che molti dei suoi contenuti contrastassero con le posizioni e gli impegni assunti unitariamente nelle assemblee dei lavoratori.


L’accordo infatti accoglie la richiesta aziendale di conseguire un risparmio strutturale sul costo del lavoro, obiettivo che per la sua entità nelle prime fasi di trattativa avevamo unitariamente dichiarato inaccettabile e non sostenibile.


Con questa nota ci proponiamo una analisi obiettiva e rigorosa del testo che ne illustri i contenuti e ne metta in luce le criticità non sempre evidenti.





L’analisi effettuata sul testo evidenzia i principali punti critici che permanevano sul tavolo della trattativa al momento della nostra decisione di interrompere il confronto. L’impianto generale dell’intesa conferma per intero l’impegno delle parti firmatarie dell’accordo a raggiungere gli obiettivi di riduzione dichiarati dall’azienda; impostazione che ovviamente deve essere garantita da interventi di natura sostanzialmente obbligatoria. Restiamo convinti che le deficienze rilevate potessero essere superate o quantomeno decisamente attenuate dalla riconferma di fronte all’azienda della posizione unitaria uscita rafforzata dall’esito delle assemblee partecipate da circa 10.000 lavoratori. Purtroppo le nostre proposte non sono state condivise dagli altri sindacati che hanno deciso di fare altre scelte. Ora nel rispetto delle valutazioni dei sindacati firmatari, chiediamo loro che l’intesa venga sottoposta al voto delle assemblee dei lavoratori in analogia con quanto previsto dall’accordo di categoria sottoscritto il 24/10/2011, il quale prevede, in caso di divergenze tra sindacati, che le intese raggiunte vadano ratificate con il voto certificato dei lavoratori.


Noi siamo disponibili sin da ora a garantire unitariamente il percorso democratico di validazione dell’accordo.














�	Le banche che subiscono una modifica dei CIA: BRE, Banco di Brescia, Banca di Valle Canonica, Banca Popolare Commercio e Industria e Carime.
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